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GiulianoAmatodomeni-
ca scorsa su questo
giornale ci invitava a

puntaresullaspecificitàitalia-
na per attraversare la crisi.
Rafforzandola tesi di Ferruc-
ciodeBortoli(sivedail«Cor-
riere della Sera» dell’11 set-
tembre 2011) che «ce la pos-
siamo fare anche da soli».
Condivido.

Da una mobilitazione dal
basso dei microcosmi italici e
delle energie vitali per attra-
versare la crisi. Confortati dai
dati Istat di questa settimana,
visti verso il segno più, che
mostrano la tenuta del made
inItalynella globalizzazione.

Maselatransizioneèepoca-
leeriguardamodellidicresci-
ta e di sviluppo, sono convin-
to che ce la potremo fare se la
talpa del cambiamento saprà
scavarefinoatoccareleradici
antropologiche dell'econo-
mia. In un paese rimasto un
mosaicodicapitalismidiversi
nati da culture locali oggi
stressatedaiflussidellatransi-
zione globale che appaiono
sempre più polarizzate dal
puntodivistaterritoriale.Og-
gi convivono sette antropolo-
gie produttive che in meta-
morfosi costituiscono il capi-
talismo italiano come intrec-
cio di tre lunghi cicli, il fordi-
smo della grande fabbrica,
l'impresa molecolare e oggi il
capitalismodelle reti.

Sarà importante capire se
ciò che resta dell’antropolo-
gia della grande fabbrica, ori-
ginata dalla doppia radice del
fordismo soft olivettiano e da
quello hard della Fiat precipi-
ti soltanto nella polarità tra la
nuovaFiatfattasiflussodeter-
ritorializzato e la Fiom, oppu-
rese laexcompanytowntori-
nese sappia essere piattafor-
ma produttiva attrattiva che
reagiscealla trasformazione.

Quanto cambia Milano che
pur essendo sempre stata cit-
tà intermedia tra l’identità di
capitale industriale, del com-
mercioedelleprofessioni,og-
gi deve decidere se e quanto
divenire veramente global ci-
ty al servizio di uno spazio
economico che quanto meno
guardial NordOveste al nuo-
vo triangolo dello sviluppo
tra Milano, Venezia e Anco-
na. Occorre scavare nell’eco-
nomiadeiservizi,capirequan-
toilbacinodelterziariorifles-
sivo urbano cresciuto in tutte
leareemetropolitanedelpae-
se,dallacittàinfinitamilanese
alla metropoli diffusa veneta,
riesca ad esercitare o no una
egemonia sulle culture del
contado dominanti nel ciclo
politico-culturale dell’ultimo
quindicennio. Sarà centrale
come cambierà l’antropolo-
gia a rete corta del capitali-
smo molecolare che ha fatto
lo sviluppo industriale delle
piattaforme produttive nella
fascia pedemontana lombar-
do-veneta,culladellaquestio-
nesettentrionale.Unmodello
identitariocentratosullapros-
simitàdasolonontiene più.

Questionenondapocosesi
guarda al fatto che accanto ad
una élite imprenditoriale in-
ternazionalizzata, il grosso
del capitalismo di popolo del-
la micro-impresa rimane in-
chiodatoadunmercatodome-
sticotendenteall’asfissia.

In discussione c’è anche
quel modello emiliano che
pur costituendo da tempo
unodeipolidellacrescita ma-
nifatturiera oggi vive proble-
mi simili a quelli del capitali-
smo molecolare pedemonta-
noe nordestino.

Osservazione che vale a
maggior ragione anche per
quell'Italiadimezzocheapar-
tire dalle virtù civiche comu-

nali e dalla figura del metal-
mezzadro ha costruito il suo
svilupposenza fratture.

La radice del malessere è
culturale prima che economi-
ca ed è comune a tutte queste
aree: orfani del fordismo,
stressatidelcapitalismomole-
colare, comunità dei distretti,
comunitarismovenetoepede-
montano, buona amministra-
zione emiliana e virtù civiche
del campanile hanno dato
quello che hanno dato ma ora
nonbastanopiù.Esedal terri-
torio si guarda al centro, è
chiaro che un pezzo fonda-
mentale della transizione ri-
guardaRomaecomelacapita-
le politica riuscirà ad emanci-
parsi dal suo essere città della
burocrazia e brand turistico e
completare una transizione a
città dei servizi e delle nuove
professioni.

Finoa scendere in unMez-
zogiorno che oggi costitui-
sce questione non più solo in
rapporto con la dimensione
nazionale ma perché in cer-
ca di un suo posizionamento
di macro-area in una globa-
lizzazione a medio raggio
che potrebbe vederlo inseri-
to in una regione balcanico-
mediterranea che nonostan-
te le turbolenzevanta tassidi

crescita quasi asiatici. Guar-
dareallaTurchiaper impara-
re. Un riposizionamento og-
gi fatto proprio dalle punte
avanzate delle sue élite co-
me nel caso pugliese o nella
siciliana Confindustria di
Ivan Lo Bello. Cui tuttavia
manca ancora la capacità di
rendere riforma morale e in-
tellettualedimassa ilpassag-
gioculturale dalla logica del-
ladipendenza ad unadell'au-
tonomia e del mercato.

Èsolodaunsaltoantropolo-
gico che segua questa mappa
dellamodernizzazioneincom-
piutadelpaese cheil«ce la fa-
remo» può diventare realtà.
Occorreunatorsioneinavan-
ti fuori dai rifiuti tossici del
'900 non solo per la politica
ma anche per la cultura d'im-
presa e della rappresentanza
degli interessi e del lavoro. Lo
si inizia a vedere nello sforzo
cheleclassidirigentidellecit-
tà medie, l’Italia delle 100 cit-
tà, staoperandoperriposizio-
narsi da capitali dei distretti a
"lobal city" ovvero città capa-
cidiproiettareillocalenelglo-
bale.GiulianoAmatoeFerruc-
cio de Bortoli ci invitano ad
unpatriottismo dolce.

Lo stesso patriottismo dol-
cechehacaratterizzatol’azio-
ne delle parti sociali che si so-
no tutte mobilitate indicando
algovernoalcunipassaggine-
cessari per la crescita. Tutto
questononbasteràseiprossi-
mi temi dell'agenda delle par-
ti sociali e delle istituzioni
non inizieranno ad accompa-
gnare il nuovo nella disconti-
nuità antropologica del no-
stro capitalismo che cambia
nellacrisi.

bonomi@aaster.it
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I NUMERI
DELLA SETTIMANA

Air Dolomiti. Voli settimanali
tra Orio al Serioe Francoforte

LA DOMANDA
Ce la possiamo fare
anche da soli? Sì, a
patto di riformare alla
radice l’antropologia
dell’economia italiana

Macchine utensili. Gli ordini
nel terzo trimestre del 2011

Ikea. L’investimento
per il nuovo polo di Treviso

di Aldo Bonomi

INTERVISTA RonaldP.Spogli ExambasciatoreamericanoaRoma

21

«È un fattore molto
positivo, difficile
da trovare altrove. Però
è necessario rischiare»

Fonte: Unione industriale di Torino

Il confronto tra le regioni più industrializzate

200 milioni +58,2%

«Gli italiani dovrebbero im-
parare a non investire sempre e
solonellecaseeneiterreni,come
hanno fatto dal dopoguerra a og-
gi.Avolteval lapenadi rischiare,
equivedounpatrimoniotecnolo-
gicochehatutte lecarte inregola
per sfornare il proprio campione
mondiale,allaGoogleoallaFace-
book.Maservepiùfiducia,edun-
que più capitali». Ambasciatore
americano in Italia fino al 2009,
Ronald Spogli da allora è tornato
negli Usa a guidare il suo fondo
Spogli&Freeman ma ha tenuto
aperto più di un canale con la pe-
nisola, tanto è vero che due anni
fa è entrato nell’advisory board
diInnogest, sgrvocata alventure
conbasiaTorino,MilanoePado-
va. Da qualche settimana, come
anticipatodalSole24Ore inesta-
te, sempre in Innogest è diventa-
to consigliere di amministrazio-
ne e non esclude la possibilità di
partecipare direttamente, con ri-
sorse proprie, a una delle prossi-
me iniziative della sgr. Domani
anche l’ex ambasciatore sarà a
Torino per il forum organizzato

dall’Unioneindustriale.
Dunque resta ottimista

sull’Italia, anche se il clima
intorno al paese non è dei
migliori.

C’è una qualità, che l’Italia ha
nel suo dna e non potrà mai per-
dere: l’inventiva. È un fattore
molto positivo, difficile da tro-
vare altrove, su cui ho sempre
basato la mia convinzione che il
paese possa diventare una delle
aree trainanti dell’innovazione
a livello mondiale.

Perché,allora,inItaliaainve-
stire sono in pochi, e finora non
è nato nessun campione tecno-
logico?

Perché finora le potenzialità
non sono state sfruttate appieno.
Anzi,quasiper niente.

Diquali potenzialitàparla?
Le università italiane hanno

un bacino di competenze di va-
loreassoluto incampo biomedi-
cale, nell’informatica, nelle
energie alternative: sono tutti
settori in cui l’Italia già oggi
può vantare una ricerca di livel-
lomolto avanzato su scala mon-

diale. Basterebbe essere in gra-
do di trasmettere questa ric-
chezza alle imprese, tradurre la
ricerca in attività produttive.

Investire oggi in Italia è più
convenienteche in passato?

Sì, per diverse ragioni. Sicura-
mente le crisi spingono tutti a fa-
re qualcosa di più, e in quest’otti-
caadessosi possono lanciare ini-
ziative che in passato nessuno
osavapensare.

Magli italianisonopocopro-
pensia rischiare.

C’è questa tradizione a essere
conservatori che va in qualche
modo superata. Certo si sente la
mancanza di casi di grande suc-
cesso che possano spingere a ri-
schiare, ma non c’è dubbio che è
oradipuntaremoltoversoilfutu-
ro, di incentivare la creatività e
sfruttarlanel miglioredeimodi.

Lei èprontoa investire?
Quasi.Stovalutandose lancia-

re un nuovo fondo o partecipare
direttamentea qualcheiniziativa
interessante.

Ma.Fe.
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Nuovi modelli
di capitalismo
per crescere

Antonello Cherchi
ROMA

Un altro pezzo di Pompei è
franato. Dopo il crollo della do-
mus dei gladiatori dello scorso
novembre,nellanottetragiove-
dì e venerdì sono caduti circa
quattro metri della parte supe-
riore del muro di cinta di epoca
romana, nei pressi di Porta No-
la. L’area, messa sotto seque-
strodaicarabinieri,haprobabil-
menterisentitodelleultimefor-
ti piogge. A dimostrazione del-
la grande fragilità del sito ar-
cheologico, a cui nel marzo
scorso è stato dedicato un pia-
no straordinario di interventi,
cheperò faticaadecollare.

Mancanoancora i 105milioni
del Fas (fondo per le aree sot-
toutilizzate) che dovranno fi-
nanziare iprogetti, buonaparte
dei quali già pronti per la fase
esecutiva. Il ministro dei Beni
culturali, Giancarlo Galan, nel
ribadire ieri che Pompei «è la
nostra priorità», ha annunciato
che mercoledì prossimo sarà

nell’area archeologica per rice-
vere il commissario europeo
per la Politica regionale, Johan-
nes Hahn, al quale sarà illustra-
ta la situazione del sito e gli si
chiederà di mettere a disposi-
zione le risorse Fas. Il parados-
so è che mentre si continuano
adaspettarequeisoldi, inestate

sonostatistornaticinquemilio-
nidallasoprintendenzadiPom-
pei (e altrettanti da quella ar-
cheologica di Roma) per desti-
narliallesoprintendenzeconbi-
lanci in profondorosso.

Come se non bastasse, è di
qualche giorno fa un ulteriore
ostacolochesi frapponeagli in-

terventi sul sito campano e che
rischia di rallentare ulterior-
mente il piano straordinario, il
qualeprevedeancheunrecluta-
mento ad hoc di personale tec-
nico, in deroga al blocco del
turn over. A Pompei si aspetta-
no,infatti, 12archeologi,7archi-
tettiealcuniamministrativi.As-
sunzioni previste dal decreto
legge 34 di fine marzo scorso e
la cui procedura è stata perfe-
zionata dai Beni culturali con
unanorma(comma92dell’arti-
colo 4) inserita nel disegno di
legge di stabilità, ora all’esame
delSenato.Quella disposizione
è stata, però, dichiarata incom-
patibile con la struttura della
manovrafinanziariaefattacon-
fluire in un altro disegno di leg-
ge, che procederà al di fuori dei
tempi contingentati della ses-
sionedibilancio.

Perunpianochenavigaanco-
ranell’incertezzacen’è, invece,
un altro – sempre legato all’ar-
cheologia – arrivato in porto e i
cui risultati verranno presenta-

tidaiBeniculturali lunedìaRo-
ma. Si tratta della campagna di
scavi per la realizzazione della
lineaCdellametropolitanadel-
lacapitale.Perlaprimavolta,in-
fatti,èstatopredisposto–d’inte-
sa con l’impresa appaltatrice,
chehamessoadisposizioneuo-
miniemezzi–unpianoesecuti-
vo di scavo archeologico, gra-
ziealqualesonostatidimezzati
i tempi. Inparticolare,nellasta-
zionedellametropolitanadiLo-
di Nord il piano aveva previsto
127giornidi scavoeffettivo,che
sono stati rispettati. A San Gio-
vanniigiorniprevistieranosta-
ti 172 e l’intervento è stato com-
pletato in 140 giorni.

L’archeologia, insomma,non
è più un alibi per i ritardi nella
realizzazione di grandi opere
pubbliche.L’impresapuòconta-
re, infatti, su tempi certi e que-
sto grazie anche a una tecnica
di rilievo stratigrafico messa a
punto dal Cnr e sperimentata
nella realizzazione della linea
C,tecnicache"fotografa"iritro-
vamentimessi in lucedagli sca-
vi.Inpassatoagliarcheologiser-
vivano giorni per misurare con
ilmetrol’areaportataalla lucee
riversareiltuttosullacarta.Ora
bastanopochi minuti.
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MICROCOSMI LETRACCEEISOGGETTI
...

L’IMPIEGO

LE CLASSI DIRIGENTI
Occorre una torsione
in avanti non solo
per la politica
ma anche per la cultura
d’impresa

Marco Ferrando
TORINO

L’Italia sorvegliata speciale,
la crescita zero, lo strappo di Fiat
con Confindustria. È in un mo-
mentodelicatissimochedaTori-
no l’Unioneindustrialehadeciso
di lanciare il suo appello per il
make it in Italy, a ribadire che in
Italia si può e si deve fare indu-
stria. Un tema caldo per una pla-
tea rovente, che domani sotto la
Molevedràprotagonistitraglial-
tri Emma Marcegaglia e Sergio
Marchionne(al loroprimofaccia
afacciadopoladecisionedelLin-
gottodiusciredaConfindustria),
Gianfelice Rocca, Marco Tron-
chetti Provera, Corrado Passera,
ilministroPaoloRomani.

L’idea è semplice: così come
negliUsaBarackObama,proprio
al grido di Make it in America (il
copyright è di Andrew Liveris, di
Dow Chemicals), ha imbastito
una coraggiosa politica di rilan-

cio del manifatturiero, anche
all’Italia serve una scossa in que-
sta direzione. Un’azione decisa,
congiunta e trasversale, che sap-
pia superare anche la strutturale
carenza di risorse pubbliche e le
conseguentiincertezzedellapoli-
tica: «La crisi globale – spiega il
presidente degli industriali tori-
nesi, Gianfranco Carbonato – ha
fatto riscoprire al mondo il valo-
re della produzione industriale.
Dovunque ci si è accorti che nes-
sun’altra attività ha il potere di
creare e diffondere ricchezza,at-
traverso una catena del valore
sempre più sofisticata: con que-
sto convegno intendiamo ricor-
dare questa realtà a un paese co-
mel’Italia,chenonsempreècon-
sapevole del proprio patrimonio
industrialeeproduttivo».

Un patrimonio ancora in buo-
na parte intatto, come dimostra-
no alcuni dati che verranno pre-
sentatidomani:senel1995ilvalo-
reaggiuntodell’industrianellere-
gioni a vocazione manifatturiera
si aggirava intorno al 35%, oggi
questo valore si è ridimensiona-
to,sì,manondimolto, tantoève-
ro che in Veneto siamo al 35,1%,
inLombardiae inEmiliaal33,1, in
Piemonte al 30,2, in Toscana al
27,6 per cento. Le cinque regioni

dal dna più marcatamente indu-
strialel’annoscorsohannogaran-
tito al paese il 72,9% dell’export
(15 anni fa era il 76,7) e con i pro-
pri sistemi produttivi assicurano
un’occupazione che ancora oggi
superai 4milioni di addetti.

Merito di un tessuto produtti-
vo composto in gran parte da mi-
cro imprese (460mila in tutto,
per 1,4 milioni di addetti), ma che
in Italia - come dimostrano i dati
che presenterà il responsabile
dell’area Studi di Mediobanca,
FulvioColtorti–haunarchitrave
fondamentalenellemedieimpre-
se, quel quarto capitalismo che
originail28%delvaloreaggiunto
manifatturiero(masisaleoltreal
40% se si tiene conto anche
dell’indotto). Un motivo in più,
questo,per crederenel futuro in-
dustriale dell’Italia, visto che
«queste imprese stanno reagen-
do alla crisi meglio della media,
dimostrandosicapaci di andarea
cercare la domanda là dove c'è,
su mercati più lontani e con una
propensione all’innovazione de-
cisamente sorprendenti», dice
Coltorti. Non a caso, numeri alla
mano,leprimestimeperil2011di-
conocheleareeindustriali italia-
nepiùricchedimedieimpresega-
rantiranno un saldo positivo del-
labilancia commerciale pariaol-
tre70miliardi, ildoppiodelpassi-
vo che invece produrranno le
aree caratterizzate dalla presen-
zadellagrande impresa.

Dunque non tutto è perduto.
«Maoccorrefaredellescelte,ein
fretta – ragiona Carbonato, lui
stesso fondatore e presidente di
un’aziendatipicaespressionedel
quartocapitalismo–.Comeuomi-
nid’industria,siamoconvintiche
il nostro apparato produttivo ab-
bia tutte le capacità necessarie
peraffrontarelesfidechelovedo-
no coinvolto». Tuttavia, in que-
sto scenario «serve una raccolta,
una mobilitazione delle energie,
che proietti il nostro patrimonio
produttivo nella prospettiva del-
lo sviluppo. E qui un ruolo di pri-
mo piano deve spettare all’asso-
ciazionismo imprenditoriale.
Questaazione–concludeCarbo-
nato – deve diventare la sua mis-
sione fondamentale per il futuro,
perrestituireall’Italia laprospet-
tiva industriale e produttiva di
cuihadiritto».
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 Il forum
«Make it in Italy. Industria manifatturiera e

crescita economica» è il titolo del forum che

si svolge domani a Torino, al centro

congressi dell’Unione industriale a partire

dalle ore 9,30

MUROROMANO

ASSUNZIONIA RISCHIO
Lanorma che perfezionava
il piano di reclutamento
dipersonale tecnico
èstata stralciata
dal Ddl distabilità

Occupati per macrosettore 1995-2010. Distribuzione %Quote sull’export nazionale 1995-2010. Dati in %

ANSA

ANSA

LA CORSA SUI MERCATI INTERNAZIONALI

Agricoltura Industria
(di cui costruzioni)

Servizi

1995 2010 1995 2010 1995 2010

PIEMONTE

3,9 3,9 43,6 (8,1) 32,8 (7,8) 52,5 63,4

LOMBARDIA

1,8 1,7 41,4 (6,8) 35,6 (8,0) 56,7 62,7

VENETO

5,5 2,8 40,5 (6,4) 38,3 (8,2) 54,0 58,9

EMILIA ROMAGNA

8,0 4,1 36,8 (6,0) 33,9 (7,3) 55,1 62,0

«Alla fine l’inventiva vi salverà»

Ex ambasciatore. Ronald P. Spogli

Beni culturali. Il piano straordinario di interventi non decolla - Mercoledì Galan incontra il commissario Hahn

Cede muro romano: altri crolli a Pompei

ILRICHIAMO
Gli imprenditori subalpini:
il Paese ha un patrimonio
produttivostraordinario
che va salvaguardato,
ma servono scelte coraggiose

Competitività. Domani a Torino il convegno internazionale di Confindustria con Emma Marcegaglia e Sergio Marchionne

In Italia si può fare industria
Carbonato: la crisi globale ha fatto riscoprire il valore dell’attività manifatturiera

Con la ripresa delle pioggie
riprendono anche i crolli nell’area
archeologica di Pompei. Nella foto
sopra due carabinieri ispezionano
l’area dove è avvenuto il crollo, nei
pressi di Porta di Nola; il sito è
ubicato nella zona nord degli scavi
archeologici (foto a fianco)
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